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3IL FOGLIO

Ho eretto un monumento più dura-
turo del bronzo", scrive il poeta

latino Orazio, beandosi della gloria
che immaginava sarebbe derivata
dall'eterna fama della sua opera. Pri-
ma di lui i greci facevano risalire il
concetto di gloria a una dimensione
orale, connessa al racconto delle im-
prese, mentre per la tradizione ebrai-
ca essa era un possedimento insieme
morale e concreto. In un modo o
nell'altro, però, la gloria è sempre sta-
ta considerata un elemento durevole
nel tempo, legato al ricordo e alla me-
moria. Queste e molte altre sono le
considerazioni messe in campo sul te-
ma della gloria da Maria Pace Ottieri
nel suo ultimo libro; un'indagine per-
sonale attraverso letteratura, filoso-
fia, storia e attualità alla ricerca del
senso che ha animato questa parola.
Se la gloria è una delle cause che han-
no mosso le azioni dire e condottieri,
ma anche avventurieri e letterati, di
essa può essere fatta una molteplicità
di valutazioni; prima tra tutte, la sua
assenza dal mondo di oggi. La gloria
tradizionalmente intesa è infatti
un'esperienza apparentemente ora-
mai troppo radicale per la nostra vita

Maria Pace Ottieri
AMOR DI GLORIA

nottetempo, 144 pp. , 1.5 euro

di moderni: "eroismo e santità sono tra i
traguardi più ardui che l'umanità si sia
mai prefissata, troppo ardui per società
impazienti e passive insieme". Nel
mondo contemporaneo infatti "ci è più
familiare il suo contrappasso: la vana-
gloria", ossia la celebrità, un fenomeno
legato più alla riproducibilità tecnica e
alla società dello spettacolo che a un ta-
lento reale. La celebrità però, continua
Ottieri, è un tratto tipico del nostro tem-
po soprattutto dal momento che tramite
essa, il successo diventa il mezzo per ot-
tenere un godimento infinito, perfetta-
mente in linea con l'edonismo totalita-
rio in cui sguazza la società odierna. Ed
è proprio questo aspetto a spezzare il
nesso fondamentale e da sempre pre-

sente tra gloria e morte. Se gli eroi
hanno ricercato la gloria è proprio
perché questa diventava uno stru-
mento per ottenere l'immortalità, os-
sia un modo di perdurare oltre la
morte, all'interno di una società che
di essa faceva quotidianamente espe-
rienza. La celebrità - oggi peraltro
proletarizzata e alla portata di tutti
tramite i social o i reality - è invece il
suo contrario, il desiderio cioè di go-
dere di una vita indefinitamente lun-
ga, che sottende il terrore e l'incapa-
cità di rapportarsi ad una fine. Si sco-
pre allora che parlare di gloria, dal
mondo greco fino al Novecento, signi-
fica scontrarsi contro i paradigmi cul-
turali che danno forma a una società,
ai quali è però sempre stato comune
denominatore l'idea di sopravvivere
al mondo e a se stessi. E così, proprio
in virtù di questa visione della gloria
come necessità per l'uomo, Ottieri ra-
giona su un possibile riscatto di tale
concetto per il futuro: "Oggi non è la
morte per scelta l'altare su cui misu-
rarsi, ma, al contrario, la capacità di
assicurare al genere umano la so-
pravvivenza, non solo fisica, bensì
morale". (Alessandro Mantovani)
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